VISCHIO VISCUM ALBUM FAM.LORANTHCEAE

Il vischio è un arbusto semi parassita che si attacca al suo ospite mediante particolari organi: gli austori che derivano dalle radici opportunamente modificate per poter sottrarre la linfa grezza (acqua e sali minerali ) alla pianta ospite ;essendo fornito di clorofilla può compiere la funzione clorofilliana e quindi sintetizzare le sostanze nutritive per vegetare e produrre i frutti Il Vischio è diffuso in Europa sui Meli,  sui Peri, sui Pioppi, sui sorbi  e raramente sulle Querce. 

Questa pianta ha una ramificazione particolare detta dicotomica, ogni ramo genera due ramoscelli ognuno dei quali ne genera altri due ;le foglie lunghe 4-5cm e larghe 2 cm sono di un bel colore verde chiaro. Poiché il Vischio è una pianta dioica, cioè  esistono due tipi di piante una che produce fiori maschili ricchi di polline e un’altra che produce fiori femminili che contengono gli ovuli. Verso la fine di gennaio, i fiori maschili, ormai maturi, emettono un delicato profumo per attrarre piccoli coleotteri che, per mezzo di uno speciale spargi polline somigliante ad una saliera, vengono abbondantemente cosparsi di polline; quando poi questi si poseranno sui fiori femminili lo lasceranno cadere sugli ovuli. Avvenuta l’impollinazione si formeranno delle piccole bacche verdi che matureranno in ottobre novembre. 

I frutti maturi sono delle bacche di colore bianco madreperlaceo e contengono una sostanza appiccicaticcia con cui si prepara la pania. Durante l’inverno  gli uccelli  se ne nutrono e volando da un ramo all’altro lasciano cadere i semi a forma di cuore che rimangono legati fra loro come i grani di un rosario, questo perché aumentino le probabilità di cadere su un ramo su cui poter attecchire. Il Vischio presso i Galli era considerato simbolo dell’eternità,  dell’immortalità e della vita che trionfa sul torpore invernale; Plinio riferisce di un particolare cerimoniale da loro adottato per la raccolta del Vischio. I sacerdoti vestiti di bianco lo tagliavano con un falcetto dorato raccogliendolo al volo su un lenzuolo bianco come la neve mentre gridavano:”O Chel ou heu” cioè “Germogli il grano” che poi in francese è diventato “Au gui l’an neuf” (al Vischio l’anno nuovo), da cui la consuetudine di regalarne un cespo per fare gli auguri per il nuovo anno. I Druidi attribuivano a questa pianta numerose virtù curative alcune delle quali oggi sono state confermate: infatti le foglie in dosi opportune sono utili a chi ha la pressione alta. Recentemente sono state riconosciute al Vischio proprietà citostatiche (ostacola la crescita delle cellule) nei confronti di alcuni tumori come il melanoma la leucemia e il sarcoma. Tuttavia bisogna ricordare che può essere molto pericoloso mangiare le bacche del Vischio.

Se si volesse far attecchire il Vischio su una pianta basterà stropicciare alcune bacche sul ramo di un Melo, Pero, Sorbo o Pioppo  per incastrare qualche seme in una fessura della  corteccia. Però, dato che la crescita è lenta, bisognerà attendere circa 10 anni per avere un bel cespo di Vischio. 
